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DIPARTIMENTO DELLA PUBBLICA SICUREZZA 

Direzione Centrale della Polizia di Prevenzione 

OGGETTO: Verbale di sommarie informazioni testimoniali rese da UGOLINI Antonio, nato a 
Roma il 25.5.1932. 

L'anno 2016, addì 5 del mese di febbraio, alle ore 11.30, presso l'abitazione di UGOLINI Antonio, 
in Roma. 

Innanzi ai sottoscritti Ufficiali di Polizia Giudiziaria, I Dirìgente Dr.ssa Laura TINTISONA, 
Ufficiale di collegamento della Commissione Parlamentare di inchiesta sul rapimento e sulla morte 
di Aldo Moro, e Vice Questore Aggiunto dott. Giuseppe CODISPOTI del Servizio Centrale 
Antiterrorismo, è presente il Sig. UGOLINI Antonio, che viene escusso in qualità di persona 
informata sui fatti, ai sensi dell'art. 351 c.p.p.. 

Si dà atto che in via preliminare il signor UGOLINI Antonio è reso edotto degli obblighi previsti 
dalla legge. 

Si dà atto che l'Ufficio da lettura al teste di alcuni passi della relazione tecnico balistica disposta dal 
Tribunale Civile e Penale di Roma - Ufficio Istruzione Sezione 1° - Consigliere Istruttore Dr. 
Achille Gallucci - nel Procedimento Penale a carico di appartenenti alle così dette "Brigate Rosse" 
per l'omicidio della scorta dell'On. Moro ed il sequestro di quest'ultimo, che nell'immediatezza, il 
Dr. Luciano Infelisi, Sostituto Procuratore di Turno, aveva affidato, tra gli altri, ad Antonio 
UGOLINI. In particolare, in relazione al munizionamento utilizzato si legge (a pagina 15): "...ne 
fanno eccezione i bossoli senza data i quali, oltre a distinguersi dalla capsula stagnata e quindi 
bianca e lucente, dall'anello sigillante in vernice color verde-bleu di tonalità nettamente fuori 
standard Da ciò si evince che tali bossoli fanno parte di stock di fabbricazione non destinata alle 
forniture standard dell'Esercito, della Marina e della Aeronautica militare italiana... "; a pagina 
37 si afferma "...tali cartucce (il riferimento è a quelle mancanti di data) non sono mai state fornite 
né a Carabinieri né a Polizia né ad organi più o meno ufficiali di Stato italiano"; a pagina 48 si 
sostiene: "Alcuni lotti per armi automatiche di fornitura non ad eserciti regolari od a 
organizzazioni parastatali, i fondelli dei bossoli possono anche essere privi dell'anno di 
fabbricazione, come il caso dei bossoli repertatf; ancora, a pagina 61 si asserisce: "...Le cartucce 
usate sono tutte di fabbricazione italiana della Giulio Fiocchi di Lecco: di standard militare le 9 
mm Parabellum recanti le date e non di standard militare italiano quelle senza data sempre in 
calibro 9 mm Parabellum"; infine, a pagina 65 si conferma: "... Tra le cartucce usate ve ne sono 
alcune che non sono in dotazione e destinazione per le Forze Armate di terra, mare ed aria italiane, 
seppure la fabbricazione è italiana della Giulio Fiocchi di Lecco". 

D. Come arrivò a queste conclusioni ? Fece indagini merceologiche presso la Fiocchi ? Può 
specificare lio quale era, a suo parere la destinazione di queste munì 
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Risposta: questa è la perizia che ho fatto e che confermo nei conetnuti. Consigliai all'epocadi fare 
un accertamento, mi pare fu delegato dalla magistratura alla Finanza o alla Questura di Como per 
capire che destinazione avevano questa cartucce, insomma che fine avevano fatto e per chi erano 
state fabbricate. Penso che l'esito di questa indagine siano in atti processuali e siano stati nella 
disponibilità del giudice Santiapichi. Il Procuratore Generale Guasco dovrebbe averli visionati. La 
carattffiisticadi queste munizioni è che avevano caratteristiche balistiche che potevano essere 
utilizzlrejSolocoh armi di fabbricazione italiana. Il fatto che fossero senza data indica che non sono 
destinate a enti militari. Mi pare di ricordare, ma bisogna trovare l'indagine fatta alla Fiocchi, che 
diverse munizioni erano state vendute in Germania ad un grande commerciante tedesco e anche in 
Egitto. Di certo sono state commercializzate in Germania e Svizzera nel libero commercio. 
Ribadisco che nel documento di cui parlo della Finanza o della Questura di Como era scrìtto anche 
che le munizioni risultavano destinate in Egitto e mi pare altri paesi arabi, forse il Libano. A mio 
avviso, per queste cartucce, alla Fiocchi ci dovrebbero ancora essere i registri. 

Si dà atto che l'Ufficio fa presente al teste UGOLINI che nell'ambito della Relazione Tecnica da 
Lui insieme ad altri (collegiale con IADEVITO) eseguita sulle armi e le munizioni rinvenute nel 
covo di via Gradoli, per munizionamento risultato del tutto analogo a quello utilizzato per l'eccidio 
di via Fani, si giunge alle seguenti, differenti, conclusioni: " ... Una opportuna indagine 
merceologica ha evidenziato che tutte le 128 cartucce fanno parte di un unico lotto fabbricato 
nell'anno 1975 dalla Ditta Giulio Fiocchi di Lecco e dalla medesima smerciate negli anni 1976 e 
1977". 

D. Cosa può dire in merito a queste differenti conclusioni ? 

R. Non sono differenti conclusioni rispetto alla prima perizia, probabilmente ho fatto all'epoca 
riferimento ai risultati dell'indagine di Polizia o Guardia di Finanza che nel frattempo avevo 
visionato. Intendo che i magistrati mi avevano fatto vedere. Voglio poi dire che il munizionamento 
era con caratteristiche esteme identiche e non analoghe. 

Si dà atto che l'Ufficio mostra copia di un appunto redatto su carta intestata della Questura di 
Roma, datato 27 settembre 1978, originariamente classificato "Segretissimo", siglato dall'allora 
Questore Emanuele De Francesco e dal dr. Domenico Spinella, che, tra l'altro, testualmente riporta: 
"Dagli esami compiuti dai periti su alcuni bossoli rinvenuti in questa via Fani, risulterebbe che le 
munizioni usate provengono da un deposito dell'Italia settentrionale le cui chiavi sono in possesso 
di sole sei persone". 

In merito, l'UGOLINI dichiara: 
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D. Conosco questo appunto dopo una recente telefonata che mi è arrivata da una signora, tale 
LIMITI che ha detto di essere una giornalista, allora mi sono dato da fare per cercare documenti sul 
caso Moro, e l'ho visto su internet. Prima non lo conoscevo. Non so l'origine di tali notizie, ne 
penso di essere stato io, tranne che qualcuno non abbia riportato in maniera impropria qualche 
chiacchiera informale, voci, supposizioni o mere ipotesi, che magari erano riferite ad armi nascoste, 
forse dell'epoca dei partigiani o altri. Non credo proprio di essere stato io. Voglio anche dire che 
all'epoca si parlava di depositi sia di destra che di sinistra di armi, erano fatti noti. Voglio poi dire 
che le armi utilizzate dai brigatisti, in particolare la FNA e TZ 45 erano in cattivo stato di 
conservazione, residuati bellici e per cercare di farle funzionare erano necessarie cartucce buone, 
efficienti idonee ad essere impiegate, altrimenti mettevano a rischio chi le utilizzava. 

D. Ha altro da aggiungere ? 

R. No, se non che sono a vostra disposizione e che vi consegno un breve manoscritto con 
descritte le caratteristiche di questo munizionamento. Vi rappresento, comunque, che non 
dipogo di alcuna documentazione. 

Si dà atto che l'appunto consegnato dall'UGOLINI e copia dell'Appunto siglato dal Dr. 
SPINELLA e dal Dr. DE FRANCESCO, meglio sopra descritto, sono allegati al presente 
verbale di cu^aivengono parte integrante. 
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Nel corso delle indagini relative all'omicidio dell'on0 

Moro e degli uomini di scorta, é risultato quanto segue: 

-uno dei fucili rinvenuti nel covo di via Negroli di Milano, 
ove é stato tratto in arresto i l noto ALUNNI Corrado,pròvie­
ne dalla rapina perpetrata ai danni dell'armeria "Bruni" di 
Viterbo in data 16.8,1977» nel corso della quale furono a-
sportate numerose pistole e fucili; 

-dagli esami compiuti dai periti su alcuni bossoli rinvenuti 
in questa via Pani, risulterebbe che le munizioni usate pro­
vengono da un deposito dell'Italia settentrionale le cui chia­
vi sono in possesso di sole sei persone; 

-in una postilla manoscritta che figura su di una fotocopia di 
una bozza di comunicato a firma "Soccorso Rosso" sequestrato 
da questa DIGOS nell'abitazione di certo VIANELLO Paolo, so­
spettato di aderire alle "brigate rosse", i periti ravvisereb­
bero rapporti di omografia con quella del noto latitante Mario 
MORETTI. Presso i l VIA NELLO dimorò per uh certo tempo BALZERA-
NI Barbara, anch'essa colpita da mandato di cattura per i fat­
t i in argomento ed attualmente irreperibile.-

Roma, 27 settembre 1978 
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